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M La Maddalena
ENTRE la scuola italiana taglia ore e

stipendi e l’insegnamento di ogni ordine e
gradotiranonsempredecorosamenteacampa-
re, un Maestro di quelli con la ’M’ maiuscola si
chiude con una ventina d’allievi in un remoto
angolo di Sardegna per trasmettere qualche
granello del suo sapere e forse della sua arte.

Succede nel minuscolo Borgo di Stagnali,
un ex-complesso militare arrampicato in bel-
l’ordine sull’isola di Caprera, nel cuore del
Parco Nazionale dell’Arcipelago di La Madda-
lena. È qui che per cinque
giorni Toni Servillo ha tenuto
un laboratorio intensivo di re-
citazione riservato a 18 giova-
ni attrici e attori provenienti
dallescuoledituttaItalia(l’Ac-
cademia d’Arte drammatica,
la scuola del Piccolo, il Centro
SperimentalediCinematogra-
fia, la Paolo Grassi di Milano,
la Scuola d’Arte Drammatica
di Cagliari, la scuola di Paolo
Rossi, eccetera).

Cinque giorni di prove
dunque,supaginediGoldoni,
Molière e Marivaux (ma i pri-
mi due si sono rivelati così
prodighi di spunti che Mari-
vauxdovrà aspettare il prossi-
mo giro). Cinque giorni di
passione per spiegare a 10 ra-
gazze e 8 ragazzi, che si vede-
vano quasi sempre per la pri-
mavolta,cosasignificadavve-
rocapireuntesto;quali indica-
zioni nasconde la potenza di
un verso («Goldoni moltipli-
ca le didascalie, in Molière sta
tutto magicamente nel dialo-
go»); come accogliere dentro
diséquelleparoleperriversar-
vi la forza del loro vissuto e
della loro immaginazione. In
un intreccio così forte di vita e
finzione, sogni e realtà, che a
tratti sembrava di stare sul set
del famoso Vanya sulla 42a
strada di Louis Malle.

«Guardate come il testo
rimbalza sui vostri volti e sui
vostri corpi», incalza Servillo
i giovani impegnati in una
lungascaramuccia frailprota-
gonistaAlcesteelascaltraCéli-
mène dal Misantropo di Mo-
lière. «Approfittate della ricchezza lessicale di
Alceste, il suo vocabolario è parte del suo
fascino, siamo davanti a un intellettuale, a un
oppositore per natura. Se Célimène ne è attrat-
ta è perché sente la sua diversità, se finirà per
respingerlo è perché è una donna libera e non
vuole rinunciare alla vita a vent’anni. Non vi
siete forse trovati mille volte in situazioni
simili? Non avete riaccompagnato a casa una
ragazzaparlandoeriparlandodicinema,politi-

ca, letteratura, mentre dentro sapevate che lei
pensava a ben altro? Non fatevi intimidire dal
capolavoro, dentro Molière ci siete anche voi,
anzi voi in quanto giovani avete proprio biso-
gno di Molière», si accalora Servillo, «con la
sua libertà, il suo sguardo aperto sulla vita, è
l’autore perfetto per la vostra età».

I ragazzi leggono e rileggono, alternandosi
nei ruoli e dosando i
toni,il ritmo,l’intensi-
tà dell’interpretazio-
ne,maServillo insiste
sulle mille risonanze
del testo: anzi non li
lascia proprio alzare
in piedi finché non
hannosvisceratoogni
virgola della scintil-
lante traduzione di
Cesare Garboli.

«All’Italia è man-
cato un Molière»,
spiega il protagonista

del Divo. «In Francia tutto discende da Mo-
lière, a partire dai grandi personaggi femminili
della letteratura e del cinema, da Balzac e
Stendhal fino alle eroine di Truffaut, di Roh-
merodiAgnèsJaoui,donnefiereeindipenden-
ti. Mentre noi qui siamo sempre fermi alle
solitemaschere, il furbo, la ragazza “disponibi-
le”, per non dir altro, che oggi magari vuol fare
la velina. Il cattolicesimo retrivo in Italia ha

fatto danni ancora più devastanti proprio per-
ché non abbiamo avuto un Molière. Pensate a
Célimène, così padrona di sé nel Misantropo, e
pensatea Giacinta,alla suarinuncia finale, alle
tante ipocrisie che nutrono la Trilogia della
villeggiatura di Goldoni. Non è solo teatro,
sono due modelli che la drammaturgia conse-
gna alla formazione emotiva e intellettuale di
un paese». Dove la
parola chiave è pro-
prio “emotiva”.

«Non aver avuto
un Molière ci ha con-
dannati a fare a meno
di idee e valori su cui
potevafondarsiun’al-
tramentalitànaziona-
le»,prosegueServillo.
«Non a caso la nostra
cultura ufficiale ha
sempre combattuto
l’autore del Misantro-
po,vedendociqualco-
sa di addirittura luciferino. Invece il teatro di
Molière è un paradiso, un luogo di perfezione
attraverso cui ogni attore dovrebbe passare.
Anche per questo», ci racconta uscendo esau-
sto dal laboratorio, «dico sempre che il nostro
mestiere,contutto ilcaricodidisciplinafisicae
intellettualecheimpone,concedeprivilegiuni-
ci. Non per il successo o l’apparire, come oggi
purtroppo si tende a credere, al contrario. Le

prove sono necessarie ma il bello del teatro è
proprio nella tournée, nella lunga convivenza
con i personaggi. Passare due o tre anni in
compagnia di Amleto è una delle esperienze
più intense che la vita possa regalare».

Vallo a spiegare a quei giovani che vedono
piccoloegrandeschermocomeunascorciatoia
per la vita facile. Ma forse il senso di questa
esperienzastaproprioqui.Nell’incontro fraun
luogo così straordinario e un grande interprete
e regista, consumato dagli impegni teatrali e
cinematografici, che per la prima volta in vita
sua recita il ruolo del docente (fra poche
settimane lo vedremo a Venezia nei panni di
Mazzini in Noi credevamo di Martone, nonché
cassiere col vizio del gioco nel nuovo film di
Stefano Incerti, Gorbaciof. Ma il 10 settembre
Servillo sarà già a Ravello, per poi venire

all’Auditorium di Roma, con un
nuovo spettacolo musicale di

GiorgioBattistellisulibret-
to di Franco Marcoaldi,

Sconcerto, una specie
di Prova d’orchestra a
rovescioincuiilgran-
de attore napoleta-
no veste i panni del
direttore d’orche-
stra).

Convincerloain-
segnarenondev’esse-

restatofacile.Civole-
va l’autorità di un festi-

val diverso da tutti come
“La Valigia dell’Attore”, la

manifestazionedirettadaGio-
vanna Gravina, la figlia di
Gian Maria Volonté, che in
ricordo del padre da sette an-
ni porta ogni estate sull’isola i
migliori interpreti del cine-
ma,del teatroedellatelevisio-
ne italiani. E che ha varato
questa sua prima master class
in collaborazione con il Cen-
tro Teatro Ateneo della Sa-
pienzadiRoma.LeggiFerruc-
cio Marotti e Fabrizio Deriu,
antichi complici del festival,
chehannoanchefilmatol’inte-
rolaboratoriotenutodaServil-
lo (presto in rete su www.euro-
peana.eu, sito della Comunità
Europeanatoperdigitalizzare
ilpatrimoniobibliotecariodel
vecchio continente, ma aper-
toaogniorizzontedellacreati-
vità.

L’ambizione è fare della
Maddalena non solo un luogo di incontro ma
«una scuola europea di formazione per attori,
con sede nell’isola», sintetizza Marotti. La
prima pietra è posata. Ora serve l’adesione
degli artisti e delle istituzioni. Una cosa però è
certa. Comunque vada, i cinque giorni passati
con Servillo resteranno stampati nella memo-
ria di questi 18 allievi prescelti su più di 200
candidati. Di iniziative del genere, in un paese
in cui la trasmissione del sapere è ormai
un’emergenza nazionale, ce ne vorrebbero non
dieci ma cento ogni anno.
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Alcinemain
“Noi credevamo”
nelruolo
diMazzini

Toni Servillo e Anna Bonaiuto in
“La ragazza del lago”

Nel “Tartufo”
di Molière
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Ilgrandeinterpreteeregista incontraungruppo
digiovaniallievial festival“LaValigiadell’Attore”

«E’ il teatroil sierodellaverità»
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«All’ItaliaèmancatounMolière, lesueeroinedi letteratura
ecinema. Noi siano ancoraalle furbe, alle ragazze“disponibili”»

Nel film
“Il Divo”
di Sorrentino
a Cannes
premio
della giuria
nel 2008

Sopra, Toni Servillo che ha tenuto un
laboratorio intensivo per 18 giovani attori e
attrici provenienti dalle scuole di tutta Italia
«Il teatro di Molière è un paradiso, un luogo di
perfezione attraverso cui ogni attore dovrebbe
passare». Nella foto tonda, Servillo nella
“Trilogia della villeggiatura” di Goldoni
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